
ROMA

Bambina rom muore
tra le fiamme
Ancora una bambina morta tra le fiamme nella
baracca di un campo nomadi. Aveva quattro
anni la piccola rom uccisa da un incendio nel
campo di via Collatina a Roma. L’incendio
sarebbe stato provocato da cause accidentali e
non si è esteso oltre la baracca dove si trovava la
bimba. Altre due persone della sua famiglia sono
rimaste ustionate e sono state ricoverate presso
l’Ospedale Sandro Pertini.

OTTO MARZO

Molestie e mobbing
per le donne in divisa
Cento donne in servizio presso le forze
dell’ordine sono state molestate o sottoposte a
mobbing. È il bilancio dell’otto marzo visto
dall’Associazione Europea Operatori Polizie, che
proprio un anno fa, in occasione della festa della
donna ha inaugurato un servizio telefonico per
combattere le molestie che non risparmiano
nemmeno le donne in divisa. I dati raccolti
riguardano polizia, carabinieri, guardia di finanza
e polizia penitenziaria. Si tratta di denunce
anonime, nel 90 per cento dei casi. «Il fenomeno
c’è ma è in gran parte nascosto», rivela il
presidente dell’associazione, Alessandro Cetti.
«Come 15 anni fa la donna aveva paura a
denunciare le molestie e le violenze subite in casa
- spiega -, oggi lo stesso avviene per le donne in
divisa che temono ritorsioni sul posto di lavoro».

TRE ANNI DALLA TRAGEDIA

Il Tunnel del Bianco
riapre oggi alle auto
Dopo tre anni di chiusura per il tragico rogo del
'99, in cui persero la vita 39 persone, riapre oggi
il Traforo del Monte Bianco. Il transito
riprenderà soltanto per le auto, mentre i TIR
potrebbero tornare a transitare all'interno della
galleria nuovamente tra una settimana. Proprio
su quest'ultimo punto il consiglio regionale della
Valle d'Aosta ha votato all'unanimità una
risoluzione con la quale chiede di dimezzare il
transito degli autocarri.
A causa della chiusura in tre anni l’economia
italiana ha perso 2,58 miliardi di euro. I lavori di
riapertura sono costati 250 milioni. Il traforo
possiede un impianto di ventilazione, che
prevede una condotta esterna e un tunnel che
corrono sotto il piano stradale.

Massimo Burzio

TORINO Sarebbe dovuto ad un errore,
forse ad un imprudenza del pilota, l’in-
cidente in elicottero in cui è rimasto
coinvolto, ieri pomeriggio, Giovanni
Dell’Elce, il sottosegretario alle Attivi-
tà Produttive. Il parlamentare e Teso-
riere di Forza Italia, è in condizioni
definite dai sanitari come «serie» ma
non sarebbe in pericolo di vita. Dopo
una prima serie di visite approfondite
ed una Tac all’Hopital Regional di Ao-
sta, è stato trasferito in serata al CTO
di Torino. Un ospedale specializzato
proprio in politraumatizzati. Qui, Del-
l’Elce è stato sottoposto anche a una
serie di visite neurologiche dovute al
grave trauma cranico riportato men-
tre in un secondo tempo i sanitari in-
terverranno sulle altre ferite che sareb-
bero, comunque, di minore entità.

Questa la dinamica dei fatti. Alle
17,24 un elicottero Gazelle un tempo
appartenuto all’aviazione francese e
oggi di proprietà di una società privata
con ai comandi Giorgio Pirovano, 57
anni, si è posato a Plan de Litzes, poco
distante dal Palazzetto dello Sport di
Courmayeur dove si stava svolgendo
un Convegno di Forza Italia intitolato
- Olimpiadi Invernali del 2006 come
occasione di rilancio turistico non so-
lo per il Piemonte ma anche per la
Valle d’Aosta. In quel punto, però, co-
me ha detto poco dopo l’incidente il
Sindaco di Courmayeur, Romano
Blua: «Non ho mai visto scendere nes-
suno e non c’era autorizzazione. È sta-
ta commessa una grave imprudenza
perché a Courmayeur ci sono altri tre

posti nei quali è autorizzato l’atterrag-
gio».

Per ragioni ancora da chiarire , in-
vece, il Gazelle avrebbe preso terra pro-
prio vicino al Palasport mantenendo,
tra l’altro, i motori ancora in moto.
Subito sarebbero scesi gli altri passeg-
geri e cioè i sottosegretari Giuseppe
Vegas, Mario Pescante e l’europarla-
mentare Antonio Tajani. Contempora-
neamente il pilota avrebbe cercato di
aprire lo sportello del posto anteriore,

dov’era seduto Dell’Elce. L’elicottero,
però, avrebbe inspiegabilmente ripre-
so quota. «Eravamo appena scesi Ve-
gas, Pescante ed io - ha raccontato un
comprensibilmente choccato, Anto-
nio Tajani - e l’elicottero improvvisa-
mente si è impennato verso l’alto per
circa sette od otto metri per poi fare
un balzo di quaranta metri e ricadere a
terra». In quel momento, pare, il pilo-
ta abbia cercato di risalire a bordo o di
trattenere, non si capisce come, il veli-

volo a terra. «Le pale sono ripartite
non so per quale motivo - ha detto
Mario Pescante, sottosegretario ai Be-
ni Culturali ed ex Presidente del Coni
- E poi l’elicottero è caduto al suolo».

All’interno c’era, appunto, Dell’El-
ce che viaggiando a fianco del pilota
doveva scendere per ultimo. Ai primi
soccorritori è apparso con il volto co-
perto di sangue e in stato di incoscien-
za. Immediato, quindi, il trasporto ad
Aosta dove si è successivamente recato

anche il Ministro degli Interni Scajola,
anche lui presente a Courmayeur per
il Convegno di Forza Italia. Assieme al
Ministro anche altri parlamentari ed il
Presidente della Regione Piemonte En-
zo Ghigo e quello della Valle d’Aosta,
Dino Vierin. Intanto, erano arrivati al
nosocomio aostano anche la moglie
ed uno dei due figli di Dell’Elce. In
serata e dopo un serie di consulti tele-
fonici con il CTO, il ferito è stato infi-
ne «stabilizzato», come si dice in termi-
ni medici quando si rende necessario
organizzare un trasferimento d’urgen-
za e quindi è giunto all’ospedale trau-
matologico torinese.

L’Ansv (agenzia Nazionale per la
Sicurezza del Volo) ha immediatamen-
te avviato una inchiesta tecnica che
sarebbe un atto «dovuto per legge» e a
Courmayeur si starebbe già recando
un team di investigatori specializzati
in incidenti di elicotteri. Anche la Ma-
gistratura aprirà, ovviamente, un’in-
chiesta.

Giovanni Dell’Elce è nato a Pesca-
ra il 28 giugno del 1956. Sposato con
due figli è laureato in giurisprudenza e
si è specializzato in Diritto del Lavoro
con un Master alla Bocconi. Figlio di
un «operaio e di una casalinga» come
ama spesso ricordare ed ha scritto a
grandi lettere nel suo sito Internet, Del-
l’Elce è stato eletto deputato la prima
volta nel 1996 e ha sempre militato in
Forza Italia.

Delle condizioni di salute del Sot-
tosegretario si è informato subito an-
che il Capo dello Stato tramite il Que-
store di Aosta mentre Silvio Berlusco-
ni sarebbe stato a lungo in contatto
telefonico con il Ministro Scajola.

La Presidenza, la Direzione e il Con-
siglio di Amministrazione di Coop
Lombardia partecipano al lutto per
la scomparsa di

BRUNO CREMASCOLI
ricordando il suo contributo al mo-
vimento cooperativo e democrati-
co lombardo.

Milano, 8 marzo 2002

Addolorati per la scomparsa del
compagno

BRUNO CREMASCOLI
siamo vicini con tutto il nostro af-
fetto a Nella, Sonia e Nadia.

Guido Cremascoli, Rodolfo Bollini,
Ugo Carretta, Mirella Torchio, Fau-
stino Cappelletti.

Milano, 9 marzo 2002

La Federazione Provinciale dei De-
mocratici di Sinistra piange la scom-
parsa del compagno e amico

LUIGI STELLIN
Partigiano, iscritto al Pci sin dal ’43,
militante per la pace e la democra-
zia, appassionato difensore dei dirit-
ti delle lavoratrici e dei lavoratori
padovani. La sua simpatia, la sua
esuberante umanità hanno accom-
pagnato per decenni la storia della
città. La sua vita, il suo impegno
politico e civile saranno sempre
esempio per tutti i democratici pa-
dovani.
Padova, 8 marzo 2002

Le compagne e i compagni della
Sinistra Giovanile di Padova pian-
gono la morte di

LUIGI STELLIN
Partigiano

Che resterà sempre un chiaro esem-
pio di militanza e passione politica
per tutti noi.
Padova, 8 marzo 2002

DALL’INVIATO  Michele Sartori

AOSTA La «posta», stavolta, è parti-
ta: dalla Procura di Aosta per l'uffi-
cio del gip Fabrizio Gandini. È la
richiesta, predisposta e pronta da
giorni, di emissione di un ordine di
custodia cautelare per omicidio vo-
lontario aggravato nei confronti del-
la persona sospettata di avere ucci-
so il piccolo Samuele, la stessa già
iscritta nel registro degli indagati.
Adesso tocca a lui, al giudice per le
indagini preliminari. Il quale dà ap-
puntamento a lunedì, annunciando
ufficialmente che oggi e domani si
prenderà due giorni di «riposo» a
casa sua, su per le montagne.

Sai che riposo. Buon week-end
davanti al caminetto: migliaia di pa-
gine da studiare, i risultati delle in-
dagini, degli interrogatori, delle in-
tercettazioni telefoniche ed ambien-

tali - autorizzate da Gandini stesso -
del lavoro dei periti e del Ris. Saran-
no sufficienti per decidere l'arresto
dell'ignota persona indagata? Per
quanto arrivano a sapere i cronisti,
l'accusa si basa su una «concatena-
zione di indizi»: una serie di matton-
cini relativamente utili presi singo-
larmente, ma che combaciano nel
formare un muro. Però questo è
anche il giorno in cui trapela, via
agenzia , una strana notizia, per
quanto trovi solo smentite: sul pigia-
ma di Annamaria Lorenzi, quello
che secondo i Ris indossava l'assassi-
no mentre colpiva, ci sarebbe un
capello «estraneo» alla famiglia, for-
se lasciato da medici e carabinieri
che si sono affannati attorno al let-
to, forse no.

Ed è anche il giorno in cui torna
ad intervenire il professor Carlo Fe-
derico Grosso, difensore dei Loren-
zi nella veste di «parte offesa». E

dice quello che ripete da tempo:
«Non c'è uno straccio di prova». E
aggiunge: «Se non si trova l'arma,
questo processo rimarrà sempre
zoppo». L'arma è disperatamente
missing. Cercata ovunque, con ogni
mezzo, dentro e fuori la villetta dei
Lorenzi. Il professor Francesco Vi-
glino, medico legale che ha eseguito
l'autopsia su Samuele, l'altro giorno
è andato molto vicino ad azzeccar-
la. Del paio di oggetti prelevati alla
fine del suo sopralluogo a Cogne,
uno è risultato finalmente compati-
bile con la strana forma delle ferite
inferte al povero bambino. Però
l'analisi subito effettuata nei labora-
tori del Ris di Parma ha escluso la
presenza di tracce organiche. Così,
ieri, ecco i carabinieri tornare a casa
Lorenzi, due ore per cercare e prele-
vare altri oggetti simili: almeno
adesso hanno un modello di parago-
ne. Mentre tutto ciò avveniva, parti-

va da Monteacuto Vallese la fami-
glia Lorenzi: mamma, papà ed il pic-
colo Davide su una Passat blu, che
in tarda mattinata ha imboccato
l'autostrada verso Bologna. Per an-
dare a casa dei nonni paterni? Per
tornare nel rifugio segreto presso
amici vicino ad Aosta? In fin dei
conti, poco importa. E non è nean-
che detto che si siano davvero allon-
tanati dall'Appennino: anche a Co-
gne hanno spesso depistato i giorna-
listi invadenti, usando membri del-
la sterminata parentela come con-
trofigure. In tribunale, clima ermeti-
co. Su in Procura il «divieto di acces-
so ai giornalisti» si stempera in un
inedito «Divieto di sosta per i gior-
nalisti nel corridoio». Il pm Stefania
Cugge non apre bocca. Il procurato-
re Maria del Savio Bonaudo la soc-
chiude appena per scodellare un de-
lizioso calembour: «Non confermo,
non smentisco, anzi dirò di più:

non dico nulla». Giù al piano rialza-
to il gip Gandini s'indigna, «vorrei
stigmatizzare questa continua fuga
di notizie», e rimbrotta la stampa:
«Penso che questo si a il primo caso
di processo on-line in Italia, e non
credo che sia un precedente da ripe-
tere». Anche Antonio Marziale, un
sociologo che presiede l'«Osservato-
rio sui diritti dei minori» di Milano,
interviene chiedendo al ministro
della giustizia Castelli «un'indagine
sulle rivelazioni che hanno già con-
dannato senza appello la mamma
di Samuele: se anche dovesse essere
la responsabile, questa donna è pur
sempre una madre da rispettare».
Ma chi dice mai che sia lei l'indaga-
ta? Aspettiamo lunedì. Ed il gip
Gandini parte per il suo
«week-end» sbuffando furiosamen-
te dall'eterno toscano: brutto segno
quando fa così: dove c'è fumo, c'è
arresto.

Cade l’elicottero, grave il tesoriere di Fi
Dell’Elce stava andando al convegno di Courmayeur. Tajani e Pescante erano appena scesi

Enrico Fierro

ROMA Appalti a ruota libera. Con
un blitz rapidissimo, il centrode-
stra cancella ogni forma di con-
trollo su un pacchetto di lavori
pubblici che supera i 100mila mi-
liardi di lire. Un clamoroso addio
ad ogni forma di trasparenza sigla-
to giovedì notte alla Camera du-
rante la discussione del collegato
alla Legge Finanziaria sulle infra-
strutture. La norma prevede che i
concessionari di opere pubbliche,
come ad esempio le società con-
cessionarie di autostrade, non do-
vranno più rispettare i vincoli im-
posti dalla legge Merloni per sce-
gliere le imprese cui affidare gli
appalti. Una decisione che spiana
la strada alle infiltrazioni crimina-
li. Lo aveva denunciato pochi gior-
ni fa il procuratore nazionale Pie-
ro Luigi Vigna, che aveva sottoli-
neato come proprio la figura del
«general contractor» e l’abolizio-
ne dei controlli previsti dalla leg-
ge Merloni rendeva più facili le
infiltrazioni mafiose. «Se in Sicilia
- è l’esempio portato da Vigna -
ancora vige in buona misura il
sistema spartitorio del “tavolino”
dell'epoca Siino” (il cosiddetto mi-
nistro dei lavori pubblici di Cosa
Nostra, oggi collaboratore di giu-

stizia, ndr) in altre zone come la
Calabria rimane il sistema del su-
bappalto e della fornitura di mez-
zi nei cosiddetti “noli a freddo”,
strumenti che permettono l'utiliz-
zo di nomi puliti, che non richia-
mano l'attenzione per la loro ma-
fiosità e permettono, quindi, di
eludere l'applicazione delle aggra-
vanti per mafia». «Quella del go-
verno - dice Fabrizio Vigni, capo-
gruppo dei Ds nella Commissio-
ne Lavori pubblici della Camera -
è una scelta grave e sbagliata , che
avrà effetti dirompenti. Solo per
parlare di autostrade, se si consi-
derano gli investimenti già previ-
sti nelle convenzioni con le socie-
tà concessionarie e gli investimen-
ti per nuovi tratti autostradali si
arriva ad almeno 100mila miliar-
di di lire, oltre 50 miliardi di eu-
ro».

Cosa prevede l’emendamen-
to-blitz? Semplice: i concessionari
non avranno più l’obbligo di fare
gare, potranno così affidare i lavo-
ri con trattativa privata, tutto ciò
nonostante che in più occasioni
sentenze del Consiglio di Stato,
del Tar del Lazio e della Cassazio-
ne abbiano ribadito che le società
concessionarie di autostrade devo-
no essere considerate organismi
di diritto pubblico. «Il governo -
commenta amaro Vigni - sta

smantellando, pezzo a pezzo, le
regole necessarie per garantire la
correttezza, la trasparenza e l’effet-
tiva concorrenza nel mercato. Al-
tro che modernizzazione, si ritor-
na al passato. Un passato che non
dette all’Italia le infrastrutture ne-
cessarie, ma solo dissipazione di
denaro pubblico e un perverso in-
treccio di interessi pubblici ed in-
teressi privati». Ma a dominare è
ancora la politica della «lavagnet-
ta», quella esposta in piena campa-
gna elettorale da Berlusconi e da
Lunardi a «Porta a Porta» per ma-
gnificare il piano di opere pubbli-
che e infrastrutture che di lì a po-
co avrebbe invaso l’Italia intera.
Ancora ieri «la Padania», organo
della Lega, titolava in prima pagi-
na «Il Nord, finalmente un gran-
de cantiere». Ma è solo un grande
bluff. Il governo ha infatti deciso
di spendere 250mila miliardi di
lire in dieci anni, promettendo
opere megagalattiche in ogni re-
gione, ma l’elenco inserito nella
delibera Cipe, 240 circa, è improv-
visamente lievitato a 320. Se poi si
aggiunge il fatto che i 250mila mi-
liardi sono solo sulla carta, visto
che non si tratta di risorse disponi-
bili e che quelle certe ammontano
a soli 5mila miliardi, ecco che ci
troviamo di fronte ad una politica
degli annunci, buona per mettere

prime pietre non certo per realiz-
zare grandi opere. Su come sia
stato compilato l’elenco del Cipe,
è lo stesso ministro alle Infrastrut-
ture, Pietro Lunardi, a dire con
un candore invidiabile come si sia
arrivati alla selezione degli investi-
menti da fare. Commissione Lavo-

ri Pubblici del 30 gennaio: «Sul-
l’elenco ampio del Cipe, premes-
so che vi abbiamo inserito tutto
quanto ci hanno chiesto le regio-
ni, posso dire che in questo mo-
mento applichiamo la legge obiet-
tivo alle 19 grandi opere; per le
altre si vedrà volta per volta».

I resti dell’elicottero sul quale viaggiava il sottosegretario Giovanni Dell' Elce  Orlandi/Ansa

La procura questa volta non smentisce: al gip è stata inviata la richiesta di arresto per omicidio volontario aggravato. E sul pigiama di Anna Maria Franzoni scoperto il capello di un estraneo

Cogne, avviso di garanzia per l’omicidio di Samuele

Il gip Fabrizio Gandini della procura di Aosta  Orlandi / Ansa/

Con un emendamento in Finanziaria nasce il Far West delle Grandi opere. I concessionari delle autostrade potranno affidare i lavori chi gli pare

Il governo cancella le gare d’appalto: centomila miliardi senza regole
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